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Stimato il debito complessivo: i Comuni tra i peggiori pagatori

La Pa «deve» alle imprese 60 miliardi
VENEZIA

Vale ancora 6o miliardi di euro

il debito della Pubblica ammini-
strazione nei confronti delle im-
prese italiane, e trai debitori i peg-
giori pagatori risultano i Comuni.

I dati sono stati elaborati dalla
Cgia di Mestre, che assegna il re-
cordnegativoall'amministrazione
di Catanzaro con 144giorni di ritar-
do. Maleanchel'AsldelMolise (126
giorni oltre la scadenza) e il mini-
stero dell'Economia (82 giorni do-
po il tern7hle pattuito). La legge im-
pone allaPa di pagareipropriforni-
tori c on tempi tra3o e 6o giorni, ma
di fatt o un a parte rilevante dei prin-
cipali Comuni capoluogo di pro-
vincia, delle Regioni, deiMinisteri,

delle grandiAsl e di alcuni entipub-
bli ci continua anon rispettare que-
sta scadenza.

Analizzando i siti delle Pubbli-
che amministrazioni che, per la
primavolta entro lo scorso 3o apri-
le, avevano l'obbligo di pubblicare
la tempestività dei propri paga-
menti riferiti al primo trimestre di
quest'anno, emerge comunque a

Record negativo
IlComune di Catanzaroèil più lentoa
saldarei debiti: 144 giorni di ritardo

livello nazionale una situazione "a
macchia di leopardo". Mentre Co-
muni, Asl e alcuni Ministeri pre-
sentano ritardi inaccettabili, le Re-
gioni e alcuni enti pubblici hanno
"sforato" in misura abbastanza
contenuta o hanno addirittura sal-
datoiproprifornitoriin anticipori-
spetto ai termini contrattuali. Tra i
Comuni capoluogo di regione ol-
tre allamaglianeraCatanzarospic-
caPerugia con quasi qo giorni di ri-
tardo, Roma (83 giorni), e Venezia
(65). Trento, invece, salda i paga-
menti ai propri fornitori con quasi
23 giorni di anticipo rispetto alla
scadenza. Fra le 21 aziende sanita-
rie locali prese in esame (una per
ogni regione), dietro al Molise c'è

l'Asl di Bari (66 giorni), quella di
Palermo (43) e quella di Cagliari
(31). Lapiùvirtuosa, invece, risulta
essere l'Usi Umbria i di Perugia,
che paga quasi 23 giorni prima della
scadenza. Nel comparto degli Enti
pubblici e autorità il Cnr presenta
un ritardo record di33 giorni.

11Piemonte è la Regione che pre-
sentairitardipiùrilevantirispetto
ai termini contrattuali, salda le fat-
ture ricevute dai fornitori dopo 38
giorni. Seguono il Lazio (oltre 19
giorni) e il Veneto con 18,5 giorni,
mentre chi lavora per il Friuli Ve-
nezia Giulia è pagato in anticipo di
n giorni.

R.I.T.

O RIPRODDZIO PIE RISERVATA
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Costose, faraoniche, spesso inutili, quasi sempre incompiute
Sono le Grandi Opere analizzate da Antonio Fraschilla nel suo libro inchiesta

AN
e un ragazzo mi dicesse che da grande vuoi fare il politico, gli direi di leggersi
lo sconvolgente libro di Antonio Fraschilla sulle Grandi e in utili opere pubbli-
che italiane: perché l'obiettivo più ambizioso per uno che sogni di governare
l'Italia dovrebbe essere rovesciare per sempre il sistema folle e corrotto che
ha sperperato 20 miliardi di euro in enormi incompiute di cemento. Fraschilla
prende tremendamente sul serio (cosa piuttosto rara da noi) il mestiere di
giornalista: e dunque snocciola per 160 pagine descrizioni di cantieri, nomi di

politici e architetti, cifre, risultanze di inchieste giudiziarie. La sua prosa è tutto tranne che in-
quisitoria o requisitoria: e dunque l'effetto è ancor più inquietante. L'effetto di un tranquillo
viaggio all'inferno.

Il libro parte dalle terribili eredità dei Grandi Eventi. Ed è impossibile leggerlo senza pensa-
re ai mille ettari tombati in una botta sola dall'Expo. Qui, invece, si comincia con le Olimpiadi
Invernali di Torino: «Molti impianti sono inu-
tilizzati, le squadre sportive si allenano altro- G I
ve e al vento freddo di queste Alpi sono stati EIDTL
così gettati tra i 200 e i 300 milioni di euro, a
voler essere buoni, su un miliardo comunque
speso per l'evento». Uguale, anzi peggiore, la
sorte delle strutture per il G8 alla Maddalena
(poi dirottato all'Aquila), e di quelle per le mi-
tiche Universiadi siciliane e per i Mondiali di
Nuoto a Tor Vergata: eventi fantasma che
hanno lasciato una scia di concretissimi sche-
letri di cemento. Accanto agli Eventi, le farao-
niche ambizioni degli amministratori locali:
con la Regione Sicilia che compra due orche
marine e le lascia in Islanda perché l'acqua-

diAntonio
Fraschilla

ETINTAL'DI
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rio di Sciacca non sarà finito. E poi ospedali,
palazzetti dello sport, dighe: tutto lasciato a
metà. E naturalmente enormi viadotti auto-
stradali che finiscono nel nulla. Il paesaggio
della Nazione (art. 9 Cost.) assassinato per
nulla, a carissimo prezzo: probabilmente la
più grande tragedia dell'Italia del secondo
Novecento.

Ma di chi è la colpa? Fraschilla lo documen-
ta: delle leggi corrotte e della pessima rifor-
ma dei Titolo V della Costituzione, che ha mol-
tiplicato i centri di spesa e con essi la corruzio-
ne e l'inflazione del cemento inutile. Di una
classe politica vandalica in modo bipartisan.
Di una imprenditoria che punta alla rendita
che proviene dalle connessioni con la politica.
Di architetti e tecnici che hanno fatto dell'ir-
responsabilità morale, civica e politica una
bandiera.

Come se ne esce? Cambiando verso: ma
davvero, non con leggi come lo Sblocca Italia,
col quale anche il governo Renzi si è allineato
al pluridecennale trend di "mani sul territo-
rio". Leggere il libro di Fraschilla non fa solo
indignare: fa venire voglia di reagire, di cam-
biare. E di questo che abbiamo bisogno.

-PR000LONE RISERVATA

Grandi Opere Pagina 2



"3uzzi ci d1 leisse che truccava le gare"
L'interrogatorio ai di Nacamulli
uomo di fiducia del ras delle coop
"Così rastrellavamo gli appalti "

FRANCESCO SALVATORE

5L EMERGENZA alloggiati-

va e le gare vinte con il
cartello tra le cooperati-

ve. Arrivano le prime ammis-
sioni nella seconda parte
dell'inchiesta della procura su
Mafia Capitale e gli affari di
Massimo Carminati e Salvato-
re Buzzi.

Ad ammettere alcuni adde-
biti e dare punti a favore agli in-
quirenti Cascini, Ielo e Tescaro-
li è uno dei collaboratori di Buz-
zi, Michele Nacamulli, ex consi-
gliere Pd del IX municipio, as-
sunto da Buzzi al termine del

tre cooperative: «Buzzi mi man-
dò a chiedere alle rappresen-
tanti di due coop, la Errico (Ga-
briella, cooperativa Il sorriso,
indagata ndr.) e Roman, per
chiedere conferme che non fos-
sero interessati alla gara».

La dichiarazione collima col
meccanismo pensato da Buzzi
per spartirsi i lavori, raggiran-
do il diktat del ministero
dell'Economia che aveva bandi-
to gli affidamenti diretti. Assi-
curarsi che nessuna coop parte-
cipasse era il primo passo per
vanificare le procedure: «Se (le
gare ndr.) vanno deserte, cioè
con un'unica sola risposta - dice

Buzzi a Francesco Ferrara, diri-
gente La Cascina arrestato in-
tercettato dal Ros - è come se
fosse stata fatta la gara ed il
Mef te lo levi dai c... ».

Un meccanismo per pilotare
legare che nemmeno Nacamul-
li ben capiva: «Succedeva spes-
so che partecipavo alle riunioni
ma non capivo di cosa si trattas-
se» si è giustificato Nacamulli.
Poi ha ammesso: «Nel novem-
bre 2014, durante una riunio-
ne, Buzzi diceva che vinceva
perchè faceva turbative d'asta.
Sul momento nessuno di noi ha
detto nulla».

suo mandato politico. Nacamul-
li, interrogato, ha ricostruito il
suo rapporto lavorativo col ras
delle coop, ha sottolineato di
non aver mai preso soldi oltre
al suo stipendio e ha riportato il
pensiero di Buzzi: «Diceva che
vinceva perchè faceva turbati-
ve d'asta».

Nacamulli, finito in carcere
la scorsa settimana, e poi ai do-
miciliari, è indagato, fra l'altro,
per aver perso parte alla turba-
tiva della gara per l'affidamen-
to di 580 immigrati e per quel-
la sui servizi per i residence di
Valcannuta e Monterotto. Era
lui ad avere rapporti con le al-

IL RAS DELLE COOPE RATIVE
Salvatore Buzzi era, secondo la
Procura, a capo di Mafia Capitale
assieme all'ex Nar Massimo
Carminati
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Il rettore dell'Insead: l'italia?

+ ®

sa
N' ov: è al 73° posto nel nostro inclice. Deve creare un ambiente ï ovatïvo e competitivo

MILANO «È una buona riforma,
ma non basta. Perché ciò che
conta è creare mi ecosistema in
grado di attrarre investimenti
dall'estero, che sia in grado di
produrre innovazione e creati-
vità». Parole e pensieri di Ilian
Mihov, rettore di Insead, in
questi giorni a Stresa per il pii
mo forum in Italia degli ex
alunni di una delle business
school più prestigiose del
mondo. Il riferimento è alla ri
forma del lavoro licenziata dal
governo Renzi che ha smontato
il totem dell'articolo i8 dello
Statuto perle nuove assunzioni
introducendo una maggiore
flessibilità in uscita. Dal suo os-
servatorio Mihov rileva che il
tema strategico per qualunque
sistema-Paese è il grado di faci-
lità (o meno) nel creare impre-
sa: «L'Italia è al 147esimo posto
nella classifica della Banca
mondiale e molto è da ascrive-

La crescita
è frenata
anche dalla
durata delle
liti: 3 anni
e mezzo
sono troppi

re alla lentezza nel risolvere
con i conflitti tra privati e Pub-
blica amministrazione. Tre an
ni e mezzo di media per una
controversia sono troppi per
un Paese avanzato».

Un nodo che a ben vedere si
ripercuote sugli investimenti
dall'estero l'unica condizione
per la quale secondo Milov

è possibile tornare a cresce-
re con una certa convinzione:
«in Cina ad esempio il 4oi del
Prodotto interno lordo provie-
ne dall'afflusso di capitali dal-
l'estero». Come dire: con la sola
domanda domestica non si tor
na a creare posti di lavoro. So-
prattutto non li si crea se non si
scommette convintamente sul
l'economia digitale che a Sin
gapore, dove Milov vive, è di-
ventata la forza motrice del Pa-
ese: «Il governo ha creato qui
una piccola Silicon Valley di
ce trasformando edifici fati-

II profilo
II rettore della
Insead Ilian
Mihov. È a
Stresa per il
primo forum in
Italia degli ex
alunni della
scuola
che ha sede a
Fontainebleau
(Francia),
Singapore
e Abu Dhabi

scenti in incubatoti di startup
dove chi ha un'idea e vuole
mettersi in proprio ha tutti i
servizi per provare».

La città Stato certo si giova di
dimensioni piuttosto ridotte,
tali da potersi risparmiare inve-
stimenti importanti sulle infra
strutture, leggi la banda larga
per Internet veloce. «Non è so-
lo la costruzione di una rete ca-
pillare a far da detonatore di
posti di lavoro osserva Milov

. La differenza sta nella crea-
zione di un ambiente innovati-
vo e competitivo in grado di ai
trarre talenti».

Il capitale umano, potrem-
mo definirlo. Questione conti-
gua alla cosiddetta fuga dei
cervelli, da noi, si dice, spesso
penalizzati per l'incapacità di
ricoprire ruoli apicali in univer
sità, aziende ed enti di ricerca.
«Come Insead abbiamo elabo
rato un indice che misura il
grado di attrattività di un Paese
per i migliori talenti. Ecco l'Ita-
lia non occupa una posizione
di rilievo perché è al 73esimo
posto, pertanto c'è ancora mol
io da fare», spiega Milov.

Fin qui i rilievi, ma c'è qual-
cosa che si sta muovendo dav
vero nel nostro paese. «Credo
che il governo italiano stia fa-
cendo bene aggiunge Milov

sta provando a smontare al
cune resistenze che bloccano la
crescita. Un conservatorismo
che in questi anni ha sempre
giocato contro ogni cambia
mento anche per la difficoltà
nel trovare un esecutivo stabile
con un mandato elettorale
chiaro e una maggioranza coe
sa. Ora il quadro è cambiato.
Certo si può fare di più, ma fi-
nora la direzione è giusta».

Fabio Savelli
@fabiosavelli

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Bocciato il regolamento della Giustizia: minoranze poco tutelate

Il Tar manda in tilt le elezioni forensi
Giovanni Negri

MILANO

Il Tar getta nel caos le ele-
zioni forensi. Con una senten-
za depositata ieri e relativa a
un ricorso presentato da Anf
(ma analoghe pronunce do-
vrebbero essere state deposi-
tate su ricorsi di altre associa-
zioni come Anai), ilTar del La-
zio ha dichiarato l'illegittimità
del regolamento del ministero
della Giustizia sulla base del
quale si sono svolte le consul-
tazioni per il rinnovo dei Con-
sigli dell'Ordine.

In particolare, a venire cen-
surate sono quelle norme del
regolamento (articoli 7 e 9)
che appaiono ai giudici ammi-
nistrativi poco rispettose del
principio di tutela delle mino-
ranze. Soprattutto dove è per-
messo a ogni elettore di espri-
mere un numero di preferen-
ze pari al numero dei candida-
ti da eleggere, dove è

Necessario un intervento
perfare chiarezza
Sul territorio situaziioni
troppo diverse
da Ordine a Ordine

permessa la presentazione di
liste che contengono un nu-
mero di candidati paria quello
dei consiglieri complessiva-
mente da eleggere e dove si
prevede che le schede eletto-
ralipossono contenere un nu-
mero di righe pari a quello dei
componenti complessivi del
consiglio da eleggere.

La decisione del Tar, per ora
soggetta a impugnazione da-
vanti al Consiglio di Stato (che
peraltro intervenendo sulla ri-
chiesta di sospensiva si è già di-
mostrato in sintonia con
l'odierna interpretazione del
Tar), rende a questo punto ne-

cessario un intervento daparte
del ministero della Giustizia.

E in questo senso già ieripo-
meriggio si e mosso il Consi-
glio nazionale forense. Il presi-
dente Andrea Mascherin, pre-
sa visione della pronuncia, ha
subito contattato via Arenula e
martedì è in programma un in-
contro con la staff del ministro
Andrea Orlando. Mascherin
spiega che l'incertezza, che è in
realtà anche una diretta conse-
guenzadella vaghezza sul pun-
to dell'Ordinamento forense,
che poi il regolamento non ha
contribuito a dissipare, va ri-
solta al più presto e che tre so-
no le situazioni attuali: consigli
già rinnovati dove è stato fatto
ricorso e dove la sentenza del
tar impatta in maniera deter-
minante, consigli già rinnovati
e dove il ricorso non è stato
presentato e dove la situazione
dovrebbe ormai essere asse-
stata e consigli che ancora de-
vono essere rinnovati e dove le
elezioni erano state sospese in
attesa del verdetto della giusti-
zia amministrativa.

Tra i neopresidenti c'è quel-
lo dell'Ordine di Milano, Remo
Danovi, che però, interpellato
sulle conseguenza della sen-
tenza sottolinea che la lista da
lui portata alla consultazioni
già era rispettosa di quanto
adesso chiarito dal Tar e che
quindi nessun problema do-
vrebbe presentarsi.

II PRO DOZION E RISERVA] A

Appare chiara a questo punto
l'illegittimità degli articoli 7 e 9
del regolamento ministeriale
impugnato nella parte in cui: a)
consentono a ciascun elettore di
esprimere un numero di preferen-
ze pari al numero di candidati da
eleggere; b) consentono la pre-
sentazione di liste che contenga-
no un numero di candidati pari a
quello dei consiglieri complessi-
vamente da eleggere e c) preve-
dono che le schede elettorali
contengano un numero di righe
pari a quello dei componenti
complessivi del consiglio da
eleggere.
Tar Lazio, sentenza 13 giugno 2015
n. 08332/2015
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